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Caro Pieri 


Ti dedito — I Drammi Francasi — tcheno 
che tu toltanto un giorno ovetti il buon aanso, o 
r imbecillità di acceUcre, mentre mollissimi capico- 
mici me lo rifiutarono un tempo y per poi truffar- 
ertelo y quasi tutti y in seguito.., V amore e lo zelo 
con cui lo affidasti alle scene y ti dà diritto alla 
mia gratitudine: piccola dimostrazione forsCy nul- 
lameno la maggiore che io possa offrirti. — Colgo 
poi ancora tale occasione per inviarti — Il Teatro 
in galera — bizzarrtoy che volentieri scrissi per te, 
giacché sei uno dei pochi artisti drammatici che, 
acquistatone degnamente il nome, potrà sfuggire 
cì conscienziosi decreti del terribile consesso di Cali- 
cuttel... consesso a cui accenna il nuovo scherzo. — 
Più oltre non dirò : accetta queste due righe come 
pegno di stima, e vivi sicuro nell'amicizia del 

Tbo 4. Co4«M; 
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ATTO UNICO 


PERSONAGGI 


EnXKitTO UT CRIARArALLB. 
poeta comico italiano. 

lu C"LON.\Rt.L0 U'AKVìLLK. 
K C<>NTK MICHmN. 

Una ilASCUicttA. 

Diana. 


Giorgio MauricB. 

Munsi kuh Canard. 

Madama Canard. 

FhA'R S.nTKRRATORB. 

BorKh^i d’ambo i seMU 
Beccblni. 


Za sema in un etmitero della Francia, Epoca presmtt. 



SCENA PRIMA 

tJn cimitero sparso di monumenti e di cipressi : sui da* 
vanti a sinistra casetta con poggiolo; a destra abazia; 
presso la. medesima un sasso. 

Spunta l’alba. 

Air airarsi della tela si odono dall’ interno delia chiesa 
canti funebri : una campana suona a morto. — Attra- 
versano la scena più sarcofaghi portati da quattro uo- 
mini e accompagrali da molte persone, le quali danno 
segni di dolore con singhioz>i, ululati e strap^ndosi i ca- 
Degli : entrati in chiesa, due individui che erano nel 
rondo si avanzano , e situatisi a duello fanno due col- 
pi di pistola . uno di essi cadde gettando un grido , e 
quando r uccisore sta per allontanarsi, riceve una pu- 
. gnalata da Giorgio Maurice che improvvisamente sbuca 
da sinistra. In questo cessano i canti religiosi Giorgio 
eoi capelli irti viene sul davaoU della sceua e fissando 
U pugnale esclama. .... 
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Giorgio. Così, cosi... quel cadavere è vendicalo I... 
Aaah !... {ma córrendo). 

SCENA SECONDA 

Franz viene dalla sinistra contemplando la finestra 
chiusa di Diana. \ 

Franz. Ella dorme... 1* ingrata dorme immemore 
delle mie pene... Oh è pur tremenda una pas* 
sionc che vi toglie persino la speranza... e nes- 
suno può comprendermi... nessuno..., forse il 

. ■ solo Dumas potrebbe aver pietà del povero 
Franz . . . Quando egli scriveva la sua Teresa 
non sapeva al certo che io avrei potuto ispi- 
rargli il suo Paolo... ma 1 ... 

SCENA TERZA 

Dctio, Krnenio sul poggiolo in resta da camera. 
» * 

Ernesto. Mi sembrò udire colpi di fuoco. 

Franz. Oh signor poela, vi alzaste di buon* ora. 

Ernesto. Cìie volete, il canto del gufo non mi la- 
sciò chiuder occhio. 

Franz. Oh diavolo, voi che chiamate la terra fran* 
ce.se, terra d’inspirazioni drammatiche, questa 
notte vi .«sarete inspiralo. 

Ernesto. Al contrario -.quelle strida flebili mi de- 
starono pensieri flebili, cupi, dolenti, e ciò ser- 
ve benissimo per uno .scrittore drammatico. 

Franz, (s'accorge dei due stesi in terra) Madon- 
na ve’! 

Ernesto. Co.s* è stato ? 

Franz Corpo del cbolera, che veggo ?... due ca* 
daveri. 
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Ernesto. Due cadaveri f... oh gioia !... vengo su- 
bito (si ritira). 

Eranz. (toccando i due) Non c’è che dire, sono 
Jieddi come l’anima di un giudice... ma pos- 
sibilo che in questo benedetto luogo ogni giorno 
debbano accadere simili barzellette... quantun- 
que, sebbene considero la loro posizione. Questi 
cadaveri sono assai più felici di me: essi non 
provano piu le torture di un cuore trafitto, ul- 
cerato... assassinato. 

SCENA QUARTA 


DettOj Erneafo dalla casa. 
Ernesto. Ebbene? 

Franz Ebbene, non c’è più bisogno del medico, 
^rnesto. Vediamo, vediamo. 

Franz. Vi sarà difficile trovare i polsi. 
Ernesto. Pazienza, sarà uno dei pochi casi in cui 
il medico non ammazza. 

® me il recar loro gli ultimi iff- 

lici (da un fischio). ® 

due comparse in 

mamea di camicia). 

Franz. Eccoli. 

Ernesto. Non capisco niente. 

m“*ùa?b 

® '••• chi sono 

que mascalzoni. 

; sono i mici su*. 
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Ernesto. Come, avete subalterni? 

Franz. Siciiraiiiente, ed io ne sono il capo. 

Ernesto. Il capo... ma capo di chi? 

Franz. Oh bella, il capo dei bocchini. 

Ernesto. Oh ! {irUanlo i becchini trasportano t 
due morti). 

Franz. Qual meraviglia I 

Ernesto. Ed ogni giorno venite a giocare una pa* 
gina di sentimento sotto le finestre della con- 
tesila Diana. 

Franz, {con slatició) E ebd ?... non hanno forse 
un’anima i becchini. 

Ernesto. VivaddioI questa non me l’aspettava. 

Franz. Se mi conosceste a fondo non vi maravi- 
gliereste tanto : io sono il vero Paolo della Te- 
re.<a di Dumas... ho un cuore che soffre , che | 
sente : un cuore insomroa afQnato alla sventura... 
ma co^a volete, mia madre morì abbruciata , i 
mio padre fu ghigliottinato, min sorella morì asti* i 
siata, mio zio fu impalato, ed io mi feci bec- | 
chino. 

Ernesto. Eh capisco, tutte le professioni sono ne- 
cessarie. j 

Franz. Io però ho gristinti del gentiluomo; anzi ' 
sono gentiluomo come voi. 

Ernesto. Sì, sì, ma io non sono beccamorto, mio 
buon amico. 

Franz. Siete autore drammatico, il che significa 
la stessa cosa ; ed anzi se scrivete col metodo 
de’ nostri celebri autori, non so chi di noi ma- 
neggerà più cadaveri... Addio, signore, vado a 
raggiungere i miei morti. 

Ernesto. É giusto, potrebbero fuggire. ' 

Franz, (guardando la finestra di Diana) Diana... 
divina Diana... con quanta cura ti avrei sepolta !... 
(sospirando) Ohi vedi come V amore mi ha con- 
fumato (via tragicamente). 
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SCENA QUINTA 

y 

Ernesto solo. 

È un bel tipo costui , e per bacco non me Io 
lascerò sfuggire così facilmente ... è un ca> 
rattere che se non fu trattato dai signori Den- 
nery, Borgois e socj, spetterà a me a metterlo 
in luce... Oh davvero comincio ad essere con- 
tento della mia peregrinazione. Io povero au- 
tore italiano fischiato sui principali teatri della 
mia patria, se nella terra del* sentimento avrò 
la fortuna di trovare passioni di questo genere, 
intrighi ben complicati, ècc., ecc. allora potrò 
sperare un tantino d’ immortalità. — Intanto 
notiamo, {cdva un libretto di memorie) Due no- 
vembre, giorno dei defunti ; un freddo orribile, 
due morti, ed un becchino innamorato {segui- 
ta a scrivere ritirandosi in fondo). 

SCÈNA SESTA* 

Detto. / conjugi Canard. 

Monsìeur. Era bella anche morta. 

Madama. Però la tennero poco scoperta; non la po- 
tei ben osservare. 

Monsieur. Avete perduto molto, moglie mia... 
era un mortine molto simpatico; era un angioletto 
quella tradita. 

Madama. Speriamo che quella bara non sarà V ul- 
tima che vedemmo. 

Monsieur. (fregando le mani) Oh no, ve* t 

I onAHMi, FRANCESI. Fasc. 21. i 
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Madama, {ridendo) No certamente. 

Monsieur. Perchè ridij bricconcella? 

Madama. Rido perchè ci chiamano i corvi. 

Monsieur. Dilfatti dove si trovano defunti , i 
coniugi Canard sono sempre al loro posto. 

Madama. ‘Sempre, sempre. - 1 

Monsieur. Bisogna convenire che quattro pas- 
setti dentro un cimitero valgono meglio di una ' 
passeggiata in giardino. 

Madama. Certamente, quantunque ci mettano in | 
ridicolo chiamandoci dilettanti del cimitero. ' 

Monsieur. E chi si cura degli sciocchi loro epi- 
grammi; scommetterei che presto o tardi qual- I 
che illustre penna francese, metterà in luce il ' 
nostro delicato sentire. | 

" Madama. Lo credo io : abbiamo tutto per essere 1 
creduti figli della sensibilità. 

Ernesto, (sentendo) Oh coppia soave! I 

Madama. E la povera Diana eh, com’è infelice! 

Monsieur. Ed è per ciò che noi V amiamo I 
tanto eccola. 

SCENA SETTIMA 

« 

Detti, Diana triste ed agitata. 

Diana. Miei diletti amici. 

Madama. Ve’! come siete pallida. 

Diana. Non mi fu possibile rimanere in casa: 
dovetti uscirne per dar libero campo alla dispe- 
razione che mi trabocca dal cuore. 

Monsieur. É così bello nelle donne il pianto. 

Diana. Io ho l’ inferno nell’anima, e prima di na- 
scere fui dal destino maledetta. 

Ernesto. (Primadi nascere: magnifica espressione') 

Diana. Oh l’amore... è un foco, un gelo, una spe- 
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ranza, un sogno... fiaccola eterna che sorvive 
sempre al nostro frale... alla miseria, al pianto I... 
e quando una passione è così ardente... non^ 
muore già , germoglia sulla bara ; e morti an- 
' cor, fino la polve è amore: poi vien crudele il 
disinganno, e allora : . . . dimmi, mortale, cos’ è 
, mai la vita... quella che non è più quand’ è ' 
finita... 

Monsieur. Ma infine, cos’ è che vi tormenta? 
nCadama Avete una passione al cuore...? 
Monsieur. Perdeste in mare le ricchezze... ? 
Madama. Un fallimento forse...? 

Monsieur. Vi uccisero un fratello... ? 

Madama. Vi rubarono una sorella... ? 

Monsieur. Vi assassinarono un amico...? 
Madama. Vi appiccarono un figlio...? 

Monsieur. Parlate una volta in nome di Dio... 
Madama. Parlate. , > 

Ernesto. (Magnifico crescendo.) 

Diana, (con mistero). Ebbene, miei cari, sappiatelo, 
io sono... 


SCENA OTTAVA 

Detti e Giorgio llaurlcc. 

Giorgio, (minaccioso) Diana ! 

Diana, (estatica) Desso! 

Madama. (Guarda com’è giallo.) 

Monsieur. (A negri ci sono forsenuove disgrazie.) 
Giorgio. Signori, vi prego per pochi istanti la- 
sciateci. 

A Due. Ma noi... 

Giorgio. Lasciateci. 

Diana. Giorgio, dessi sono... 

Giorgio. Lo voglio (/ Canard via). 
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16 I DRAMMI FRANCESI 

Ernesto. (Che effetto, che effetto.) 

Giorgio, (cavando un pugnale), Diana questo pu- 
gnah fuma ancora per voi. 

Diana. Che dite, Giorgio? 

Giorgio. Ieri due uomini offesero la vostra riputa- 
zione: questa mattina si battevano in questo 
* recinto della morte; chi vi difendeva cadde tra- 
fitto per mano delPavversario, ed io pugnalava 
il vincitore, perchè non sopravvivesse al vostro 
insulto. 

Diana. Gran Dio, che facesti ? un assassinio ! 

Ernesto. (Meno male che questa volta il pugnale 
non ha calunniato un italiano.) 

Giorgio. Or bene, dubiterete ancora di questo 
dannato affetto. 

Diana. Oh Giorgio, mio caro Giorgio. 

Giorgio. Caro, hai detto...? caro:”*ebbene, Diana, 
ascoltami: entrambi abbiamo messo il piede nella 
via fatale, e quando si toccano i limitari della 
disperazione, non occorre più volgersi indietro, 
non dai lati, bisogna spingersi innanzi ; trovi 
un abisso, cadervi forse... un delitto. — Diana, 
sei tu pronta ad una fuga?... 

Ernesto. (Squarcio di morale all’Antony) (nota). 

Diana. Quale linguaggio ! 

SCENA NONA 

Detti e conte MIelion nel fondo. 

Giorgio. Oppure , scegli f mi trafiggo sotto i 
tuoi occhi. 

Diana. Ah no! frena i tuoi trasporti. 

Giorgio. Or dunque risolvi. 

Diana. Fuggire... 
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Giorgio. Sì, in un deserto scorderemo insieme 
r universo. 

Ernesto. (Frase alla Masson.) 

Diana. E mio marito? 

Giorgio. Ne sposerà un’altra. 

Diana. Tu sei un demone. 

Giorgio. Tu sei un angelo. 

Ernesto. (Ecco l’ inferno e il paradiso uniti.) 

Giorgio. Esiti ?... 

Diana. Ho deciso! verrò con te. 

Giorgio. Qui, a mezzanotte. ' ^ 

Diana. A mezzanotte. 

Giorgio, {verso il cimitero) Le ombre dei trapas- 
sati accolgano il nostro giuro. 

Diana. Addio per poco {entra in casa). 

Conte. E la presenza del majito ti coglie, o se- 
duttore. 

Giorgio. Cielo! suo marito. 

Conte. Le armi, signore. 

Giorgio. Scegliete. 

Conte. Qualunque sia, la spada. 

Giorgio. Il luogo? 

Conte. Dietro il cimitero. 

Ernesto. (Alla Stifelius.) 

Giorgio. Subito? 

Conte. No, fra un’ora; al tocco delle cinque. 

Giorgio. Intesi, vi sarò, {parte). 

Conte. Ma se cadrò!... solo io non cadrò {cava 
una grossa bottiglia su cui è scritto: — libbra di 
veleno finissimo) — Io spero che basterà {entra 
in casa). 

Ernesto. Bene , benissimo : le fila del dramma si 
vanno complicando; se il genere di Goldoni piace 
poco, perbacco! ho trovato il mezzo di sbalor- 
dire 1’ orbetto. 
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SCENA DECIMA 
Detto e U Conte agitalo. 

Conte. (Lo ha trangugiato tutto). -- Eravate là 
quando parlai al signor Giorgio? 

Ernesto. Sì, 0 conte. 

Conte. Avete inteso tutto? 

Ernesto. Tutto. 

Conte. Bei drammi che succedono in Francia.. . 

Ernesto. In Italia noi li chiamiamo farse. 

Conte, lo però F ucciderò. 

Ernesto. Non saprei... 

Conte. Come ? 

Ernesto. In buona regola, in un alterco fra l’aman* 
te ed il marito, deve sempre sloggiare il marito. 

SCENA UNDECIMA 

Detti, il Colonnello dV%rvllle 

la scena e va a battere alla porta di Diana. 

Conte. Chi è che batte alla porta di casa di mia 
moglie? 

Ernesto. Speriamo che non sarà un altro Giorgio. 

Conte. Eh là chi cercate? 

Colonnello, lo cerco una signora che molto co- 
nosco. 

Conte. Voi equivocate: ella non abita in quel- 
la casa. 

Colonnello E che c’entrate voi: non abbisogno 
delle vostre osservazioni. 

Conte. Ed io v’impongo di fermarvi. 

Colonnello. Ed io vi replico che voglio veder 
mia moglie. 

Ernesto. Sua moglie. 
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I DRAMMI FRANCESI 19 

Conte. La donna che abita quella casa non è 
vostra moglie, bensì la mia. 

Colonnello. Voi mentite: io sono il colonnello 
d’Arville, ciò vi persuaderà. 

Conte. Che avete detto ? 

Colonnello Per cui dal mio nome avrete già 
compreso che io sono il suo primo marito. 

Ernesto. Ah magnifica...! Ma voi, caro conte, non 
ne sapevate nulla ? 

Conte. Lo sperava morto. 

Colonnello. Vi ringrazio del complimento; ma ‘ 
intanto io voglio vederla perchè dessa mi ap- 
partiene. (batte alla porta) 

Ernesto. Scusate una parola, signor conte. 

Conte, Che volete? 

Ernesto. Dopo Tepisodio del signor Giorgio Mau- 
rice, non gliela potreste cedere come ìfa il ma- 
rito nella Mendicante del signor Borgois, nel 
Medico dei fanciulli, ed altri capi d’opera fran- 
cesi ? 

Conte. Ma io l’amo, mostruosamente io l’amo. 

Ernesto. Già già, vecchia istoria : l’ amore cresce 
sempre in ragione dei torti della moglie. 

Conte. Ma di grazia, signor colonnello, non ne 
potremmo noi ragionare più a lungo? 

Colonnello. No, ella stessa decida quale di noi 
due vorrà. 

Conte. Ebbene accetto. ($’ avvicina) 

« 

SCENA DODICESIMA 

netti. Una iHaschera si presenta sulla porta. 

Maschera. Mentre io ad entrambi la disputerò 
colla vita. 

Colonnello. E chi è costui? 
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20 I DRAMMI FRANCESI 

Ernesto. Pare caduto dalle nuvole. 

Maschera. Ben lo diceste, dalle nuvole perchè io 
sono la folgore che viene ad uccidere ogni gioia 
che riponeste nel matrimonio. 

Ernesto, (piano al conte) Se sapesse quali sono 
le gioie domestiche. 

Colonnello. Eh via, sgombrate quella porta. 

Maschera. Indietro ovi faccio comparire avanti al 
tribunale di Satana, (cava una grossa pistola). 

Conte. Questa è una prepotenza. 

Colonnello. Una codardia. 

Maschera. No, perchè soltanto il marito ha di- 
ritto di rimanere colla propria moglie. 

Tutti. Sua moglie ! 1 1 

Ernesto. Uno, due, tre... una donna fra tre ma- 
riti; nuovo squarcio di poligamia drammatica. 

Conte. Ma possibile che tutti abbiano sposato 
mia moglie I 

Maschera. Eppure la cosa è così. 

Ernesto. Ma ditemi un po’, signori miei, quando 
sposaste vostra moglie non vi accorgeste di 
nulla? 

Colonnello. Io la credei un gelsomino. 

Conte. Io la raccolsi rosa sbocciala : era vedova. 

Maschera. Ed io la sposai di quindici anni : ecco 
perchè io soltanto ho il diritto della privativa. 

Ernesto. Sembra però eh’ ella dimenticasse il 
proprietario. 

Maschera. Le giunse fama che io era morto di 
tifo petecchiale. 

Ernesto. Oh tifo, nuova provvidenza per le mogli 
stanche del marito.... (suonano tre ore). 

Conte. Ah I (pausa). 

Ernesto. Capisco l’ora della sfida. 

Conte. Colonnello, è scoccalo per me il momento 
dell’onore: fra poco verrò a riprendere la qui- 
slione. 
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Colonnello. Uscite pure, ne ho piacere. 

Conte. Nessuno qui pregherà per mel (parte). 

Ernesto. Questa posizione Tannoterò pei teatri 
diurni. 

Colonnello. Maledizione ! sento che la bile mi 
soffoca. 

Ernesto. Infatti la è singolare : scoprire in sì poco 
tempo una covata di mariti ; più 1’ appendice 
di un amante. 

Maschera. Come I... Diana ancora ha un amante? 

Colonnello. Iniqua, non le bastarono tre mariti. 

Maschera. Il nome di colui, io vo^ saperlo...' i 
suoi titoli? 

Ernesto. Non so : credo che sia un bastardo... un 
certo Giorgio. . 

Maschera. Vedi, fummo traditi da un bastardo... 
oh rabbia! io sudo veleno. 

Colonnello. Tu fremi, tu?... ma a proposito, 
uomo del mistero, svelati chi sei ? 

Maschera. Io ? 

Colonnello. Si tu : il presentimento mi annun- 
cia che sei un impostore. 

Maschera. Freno agl’ insulti, colonnello. 

Colonnello. Giammai se prima non i.scopri il 
volto. 

Maschera. Sciagurato, guardati dal mio volto. 

Colonnello. Ebbene, io ti darò del vile. 

Maschera. Vile a me ? 

Colonnello. E ti percuoterò la fronte (fa per dar- 
gli uno schiaffo). 

Maschera (afferrandogli il braccio) Eh là. — 
('pausa). 

Ernesto. Lunga pausa... furore canino, poi digri- 
gnamento di denti... bene , benone ! (ponendosi 
in mezzo a loro). 

Maschera. Vuoi davvero vederlo il mio volto ?... 
fìssami, (si strappa la maschera). 
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22 DBA MI FRANCESI 

Colonnello. Gran Dio, quali sembianze I {trema 
convulsivamente). 

Ernesto. Ma il nome, in nome di Dio, il nome? 

Colonnello. Tu dunque sei ?... 

Maschera. Io sono il signor di Rambal, il figlio 
del carnefice. 

Colonnello, {con un grido) Aaah 1 e fu tuo pa- 
dre il carnefice del padre mio. 

Ernesto. Che papà galantuomini. 

Colonnello. Che orrore! 1 

Maschera. Che orrore! \ Tableau. 

Ernesto. Che orrori! ) 

SCENA TREDICESIMA 
Detti, Giorgio con spada. 

Giorgio. Finalmente sarà mia ^ . io lo uccisi., 
sarà mia. 

Colonnello. Che dice costui...? 

Giorgio. Dico che Diana sarà mia moglie, Fho 
comprata col sangue. . 

Ernesto. Stolto... essa possiede ancora due mariti, 
e tu osi parlare di matrimonio...? povero Giorgio. 

Giorgio. Ah! che dici? tu vaneggi. 

Colonnello. Giorgio !... sei dunque tu daman- 
te di Diana. 

Maschera. Ma trema, o seduttore, trema perchè 
prima dovrai contenderla a’ tuoi antecessori. 

Giorgio. Dio, qual bendami si squarcia... non è 
dunque un sogno quanto io veggo , quanto 
io odo ? 

Colonnello. No, è realtà, come è vero che costui 
deve morire per le mie mani ( accennando la 
maschera ). 

Maschera. Ebbene, colonnello, non più indugi, 
andiamo. 

Colonnello. Usciamo. 
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Ernesto. E le armi, dove avete le armi. ? 

Colonnello. Imbecille , non sai tu che nella terra 
delle ispirazioni tutto accade per miracolo !... 
Marito, vi precedo. 

Maschera. A morte.. .1 (s’ avviano ; aduna strappala 

Colonnello. A morte... orchestra si arrestano, poi 

Maschera. FinalmentelVorrww/tirtosiverso laribaUa). 

Ernesto. Tich , toch, tach ! fortuna che siamo nel 
campo-santo, c’ è posto per tutti. 

A DUE 

llascliera e Colonnello. 

Odio terribile — senio nel petto 
Voglio distruggere — (jiiel maledetto ; 

Voglio freddarlo — voglio svenarlo; 

E il beccamorti — n’ esulterà, (partono). 

Ernesto. Ma perchè cantavano?... eh capisco, siamo 
in Francia : in questi luoghi le passioni si svi- 
luppano cantando. 

Giorgio, (rfeh'ranrfo) Perdi è fosco mi guardi ?... per- 
chè le lue mani si stendono verso di me... chi 
sei?... ah Rambal... lasciami, lasciami... io vo’ 
correre da lei per salvarla dal tuo furore... la- 
sciami... Ah ! il colonnello, egli pure vuol ra- 
pirmela, ma non T avrà... Diana, dove sei... ah I 
eccolo, salvati... vivi... li vedi là là... non far 
motto... fermate crudeli... ah no 1... tutto cessò. 
La pace sorride intorno, ed il tempio , sì il 
tempio ci attende. A me la mano di sposa mi 
dona, 0 mia diletta... e tu, o poeta, benedirai la 
nostra unione. 

mesto. Già, già, sono fatto apposta per la bene- 
dizione io. 
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Giorgio. Essa ha tre mariti, che importa ? io sarò 
il quarto. 

Ernesto. Evviva T abbondanza. 

Giorgio. Che dissi!... ov^ è Diana?... fuggita, fug- 
gita... ah tu me Thai rapita... oh non percuo- 
termi... dove fuggo... ove mi nascondo... chi 
mi trattiene?... Ah la veggo, è dessa... dessa 
che mi chiama... eccomi a te .. ricevi il cuore 
di Giorgio... tuo... {parte delirando). 

Ernesto. Egregiamente: egli è impazzito; tutto mi 
seconda, tutto... lo sento, in questi luoghi ho 
trovato l’ immortalità. 

SCENA DECIMAQUARTA 
Detto. Frautae frettoloso. 

Frantz. Signor poeta, accorrete, accorrete. 

Ernesto. Che avvenne? 

Frantz. Nientemeno che vidi io stesso il signor 
Giorgio scagliarsi fra le ruote di un mulino a 
vapore. 

Ernesto. Piccola bagattella t 

Frantz. Io vidi le sue gambe, le sue braccia, la 
sua testa saltare qua e colà in mille pezzi... ve- 
nite, venite. . . 

Ernesto. E cosa vuoi che ora venga a fare? non 

S otrei già riunire i pezzi del signor Giorgio 
[aurice. 

SCENA DECIMAQUINTA. 

Detti. Monsieur Canard. 

Monsieur. Cielo, quale sventura ! 

Ernesto. Quale? 
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Monsieur. Mia moglie dalla finestra vide il signor 
Giorgio gettarsi nel mulino : estatica per lo 
stupore, chiedendo soccorso perdè T equilibrio 
e cadde nei fiume. 

Ernesto. Andiamo a soccorrerla. 

IMtonsieur. No, perchè l’ infelice è stata divorata da 
un pesce cane, (di dentro due colpi di pistola) 
Ah ! (spicca dite salti e va a cadere su di un 
sasso) 

Ernesto. Pare che nel dramma non mancheranno 
colpi di scena. 

NB. I violini d’ orchestra eseguiscono sommessamente 
un tremolio. 

SCENA DECIMASESTA 

Detti. Diana pallida colle chiome sparse^ 
trascinandosi. 

Diana. Dì là partivano i colpi. 

Frantz. Diana, oimè in quale stato ! 

Diana. Intesi tutto... ora comprendo perchè mio 
marito, mi apprestava... un veleno. 

Tutti. Un veleno I ! !.. . 

SCENA DECIMASETTIMA 

Detti ; il Colonnello ferito. ' 

Colonnello. Si un veleno... perchè il conte ti avve* . 
lenava... ma il^ tuo amante... ti ha vendicata... 

(cade e mutyre). 
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I DRAMMI FRANCESI 


SCENA ULTIMA 

Detti, lia ilaschcra (con pistole 
mal reggendosi). 

Maschera.Mentre io ti maledico... (cade e muore). 

Diana. Gran Dio... non bastava che io morissi 
avvelenata... costoro imprecano ancora., alla mia 
morte... Franz qui... al mio cuore... tu solo mi 
rimani... accogli tu il mio... ultimo sospiro. 
(cade nelle braccia di Franz e muore). 

Frantz. É spirata !... Ah ora che morta è Teresa... 
Paolo morrà con te. (si ferisce e muore). 

Ernesto.(m a scuotere Monsieur Caìiard)Ehì,ehì... 
una sincope fulminante..! Per bacco, in breve 
spazio abbiamo qui radunato quasi tutto il tea- 
tro francese, (cessa l’orchestra) - Signor La- 
martine, questa davvero può dirsi la terra dei 
morti! — Pubblico rispettabile, io non so che 
effetto produrrà in voi questo scherzo tragico; 
ma se un tal genere di drammi vi piacesse, 
domani vi promettiamo fin V assassinio del 
nostro suggeritore, qualche stilettata in platea, 
e un paio di signore strozzate dentro i pal- 
chetti,. che se invece della esagerata scuola 
oltremontana preferiste la buona commedia, io 
spero che questa sera vorrete applaudire alla 
parodia dei drammi francesi. 

(Si ritira e cala la tela). 


FiNK. 
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SCHERZO COMICO 

IN UN ATTO 

DEL CAVALIERE 

ANDREA GODERÒ 



J 


PROTESTA 

Il solloscrilto interdice rigorosamente la recita dello 
scherzo 11 Teatro in Galei'a a tutti i comici di mestiere, ri- 
serbando i diritti a lui, come autore, accordati dalle vigenti 
leggi e dai trattati internazionali fi-a i vari Stati d’ Italia. 

A. Godebò, 

Milano, il 13 giugno 1838. 
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PERSONAGGI 
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« 


DELIZIA, attrice drammatica. i 

GIANNINA, I / 

ANTONIETTA, > dilettanti filodrammatici. ) costume 

PEPPINO, I V galeotti. 

SOFFIETTI, suggeritore scilinguagnolo. ' 

ERNESTO, scrittore, 

RICCARDO MARTELLIANO, autore drammatico. 
FIASCHETTI, coreografo. 

CAINO, giornalista. 

ZIRAFFE. I 

VERBLEY- i membri del consiglio. 

MARQUITTA. | 

Varie voci. 

Due sentinelle che non parlano. 

Dodici comparse da galeotti di vario sesso, alcune delle 
quali porteranno scritte a tergo del camiciotto : 

Nemico di Gustavo 
Attrice che scimmia 
' Autore che si loda 

' Moriva sempre 

Riduttore dei classici 
Nemico di Verdi 


La ■■icena negli Ergastoli <ìi Calicutle 

Il TE.'LTnO J.N O.VLERA, Fasc. 21. 
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Atto unico 


Salone negli ergastoli: all’ intorno porticine die mettono 
alle stanzacce dei condannati, a ognuna delle quali con- 
ducono due piccoli gradini: sulla fronte delle medesime 
a diritta e sinistra le seguenti iscrizioni: 

1 . 1 = Carceri riserbate al Procolismo. 

8, I = Salone dei Critici Ignoranti. 

1. I = Carceri riserbate pei Furti letterari. 

8. f = Ufficio del Giornalismo Teatrale. 

Nel fondo teatrino praticabile sul quale leggesi di prospetto 

TEATRO SCELTO 


A un lato del proscenio cartellone ov’ è stampato a carat- 
teri grandi: 


Oggi si recita 
negli ergastoli di Calicutte 



ANTQIVIETTA CAMICIA 

dramma in cinque atti. 


Al cominciar dell’azione, la turba de’ Galeotti è seduta in 
semicerchio, intenta alla recita deil’annunziato dramma; 
mentre Soffietti dal buco del suggeritore si scorge di lassù, 
sporgere il manoscritto impazientandosi, e facendo gesti 
da ossesso .... Due sentinelle con arma al piede occupano i 
lati del teatrino. 

NB. Le prime quattro scene succedono sul palco scenico del 
teatrino in una piazza, con casa e balconi nel mezzo. È 
sull’imbrunire della sera: i fanali accesi. Durante la recita 
tratto tratto si faranno vedere nel salone Ernesto e Fia- 
schetti. 
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SCENA PRIMA 

A utonietia - sola. 


Antonietta, {recitando) Tradita!... oh infamia... di 
cotanto amore codesta è dunque la mercede..? io 
fresca e bella come un fior di maggio dovrò 
piangere per lui si amaramente..? ah no, ven- 
detta... io vo’ vendetta atroce I 

SofiBetti. {suggerendo forte) U empio dovrà mo- 
rire 

Antonietta. L’empio dovrà morire , cosi decide la 
mia fama conculcata. 

SofiBetti (Piangi pettegola... scoppia)... {iinpazien- 
tandosi). 

Antonietta. (Scoppia tu, maledetto) {singhiozzan- 
do) Ma oimè! che dissi ?... ne avrò poi la forza..? 
Cielo che veggo..? là nel fondo parmi... si si dal 

• palpito, dal cappello bianco lo ravviso... è desso 
il traditore... certo ei muove in cerca dell’ ab- 
borrita rivale... ebbene, tu vedrai quai tede ar- 
dere ti saprà Antonietta Camicia. 

SofiBetti. (Forza adesso). Voglio svenarlo... 

Antonietta. Voglio svenarlo... ridurlo in pezzi... 

SofiBetti. Trucidarlo... massacrarlo... 

Antonietta. Trucidarlo... massacrarlo... assassi- 
narlo. 

Galeotti, {applaudiscono). 

Antonietta. Ma zitto, ei giunge... {si fanotte e rom- 
ba il tuano) In pieno meriggio deve cadérmi 
massacrato ai piedi {guardinga si allontana, 
poi dispettosa s’arresta, e volgendosi a ^/fletti) 
Se non dite più forte, è inutile, imbecille! {va 
ad appiattarsi dietro ad una quinta). 
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SCENA SECONDA 

Detta nascosta, Vep pino sospettoso da sinistra. 

Peppino. Respiro... l’aura ch’ella spira è questa... 
oh la mia Giannina 1... senza di lei più vivere 
non so... Infine, perchè non potrò abbandonare ■ 
l’Antonietta... ve ne sono tante delle Antoniet- 
te. . ne troverò un’ altra, {va a battere ad una 
porticina). 

Antonietta. (Indegno !) * 

Peppino. {cava un zuffolo e fischia). 

Antonietta. (Fischia, fischia, fra poco fischierò io) 
{tuoni e lampi). 

Galeotti, {ridono). 

SCENA TERZA 

Detti, Giannina ad una finestra. 

Giannina. Sei tu ? 

Peppino. Si, mia gioia, ' 

Giannina. La carrozza è pronta? 

Peppino. Ci attende in piazza. 

Antonietta. (In piazza, che orrorel) 

Giannina. È allestito tutto per le nostre nozze ?... 

Peppino. Tutto ; ma vieni, qui fa troppo freddo. 

Antonietta (No, farà troppo caldo.) 

Giannina. Oh caro, io vengo {chiude la finestra 
e via). 

Antonietta {cava una pistola a doppia canna, moni 
tandone i grilletti). 

Galeotti. (Ssss, ssss, ssss). 

Peppino. Non so il perchè, ma il cuore mi batte in 
un modo nuovo: eppure io sono felice; pochi 
minuti ancora, poi la Giannina sarà mia per sem- 
pre... povera Antonietta, questa volta te la fo. 

Antonietta, {si trascina nel fondo, da lui non vista, 
mirandolo coll’ arma). 
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SCENA QUARTA 

netti, Glanulna cm ghirlanda in testa. 

Giannina. Eccomi, mio tesoro. 

Pappino, (abbracciandola) Ora chi potrà dividerci?... 

Antonietta. Un tradito amore, (di dentro due colpi, 
indi tuoni e lampi). 

Giannina, (cadendo) Ah son morta .. 

Poppino, (cadendo) Non me l’aspettava... 

Antonietta. Nemmeno io, scellerati... (tasta loro i 
polsi)È morta.... è morto... alfin son vendicata... 
(s'avanza fino ai lumi e dice solennemente) Sedut- 
tori specchiatevi nella Camicia 1 .... (cala il sipario 
del teatrino, nella cui tela saranno dipinte tre 
esecuzioni: cioè la ghigliottina, V impiccalura, e 
la fucilazione.. — Sulla fascia superiore che 
serve come d* incorniciatura al quadro avvi co- 
' desta iscrizione: — Riilendo Cawtijirat IHorea. 
— (Intanto i galeotti battono le mani, l'attrice è 
chiamata due volte all'onore del proscenio, dopo 
di che i galeotti si dividono in vari crocchi ragio- 
nando fra loro nel. fondo). 

SCENA QUINTA 

Eriicato e Fiascliettl. 

Fiaschetti. Non ne capisèo un’acca. 

Ernesto. La cosa è semplicissima: negli ergastoli 
certe produzioni fanno furore. 

Fiaschetti. Ma quei monelli che recitavano chi 
sono? 

Ernesto. Dilettanti filodrammatici... 

Fiaschetti. Oh diavolo 1 

Ernesto. La smania di recitare li portò fino a Ca- 
licutte. 

Fiaschetti. E quelli che applaudivano? 
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Ernesto. Sono uomini sbagliati... quasi tutti bal- 
lerini. 

Fiaschetti. Mi parevano galeotti... 

Ernesto. Infatti compendiano gli uni e gli altri. 

Fiaschetti. Ne capisco ancora meno. 

Ernesto. In due parole vi spiego il mistero: noi 
ora siamo a Calicutte, o per meglio dire negli 
ergastoli di Calicutte. 

Fiaschetti. Benissimo. 

Ernesto. Il Signore del territorio, il Barone Alfiani 
è uno di que’ pochi che tendono alla riforma 
del teatro... del nostro povero teatro. 

Fiaschetti. E questa riforma la portò in galera. 

Ernesto. Precisamente; egli perciò stabilì che nelle 
sue province le colpe del teatro venissero pu - 
nite come reati : quindi esiste da noi un tri- 
bunale che condanna i carnefici dell’ arte nien- 
temeno che alla reclusione. 

Fiaschetti. Povero me, povero me. 

Ernesto. Cos’ è stato ? 

Fiaschetti. Io sono coreografo. 

Ernesto. Oimè, oimè I 

Fiaschetti. Mi fischiarono dodici' balli grandi, che 
tutti trovarono piccolissimi. 

Ernesto. Solamente dodici. 

Fiaschetti. E non basta: un mio balletto che du- 
rava appena mezz’ora, me lo fischiarono tre 
quarti d’ ora. 

Ernesto. Bravo... almeno è un successo pieno... 
ah ah ahi c come vi chiamate? 

Fiaschetto. Annibaie Fiaschetti. 

Ernesto. Fiaschetti 1 perbacco, dalla nascita pare 
che vostra madre vedesse il vostro orizzonte... 
ditemi un po’, come debuttaste ? 

Fiaschetti. Debuttai nell’ Otello. 

Ernesto. Di Shakspeare ? 

Fiaschetti. Non di Shakspeare, ma di Cachepere. 
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Ernesto. Ah ahL. è un fatto : il celebre Britanno 
è molto difficile saperlo leggere. 

Fiaschefti. Insomma noi... lo leggiamo cosi. 

Ernesto. Viva dunque Cachepere. 

Fìaschetti. Evviva... ma signor Ernesto, credete 
che io sarò condannato. 

Ernesto. Eeeh 1 

Fìaschetti. Oh povero Fiaschetti, povero Fiaschetti. 

SCENA SESTA. 

Detti, Softlcttl {da galeotto). 

Soffietti. Segretario. 

Ernesto. Che cercate, usciere. 

Soffietti, {con mistero) I Pirati sono in gabbia. 

Ernesto. Oh 1 

Soffietti, (c. s.) Il bastimento che portava il signo- 
rino è quello che commise tante nefandità. 

Fiaschetti. Come, sono anche credulo un pirata 1 
sig^nore, vi prego di credere... qui vi è dell’ e- 
quivoco. 

Soffietti. A melo dite?... io non c’entro ; sono il 
povero suggeritore Soffietti condannato perchè in 
sospetto di cane; del resto volgetevi a lui, io 
non posso che augurarvi da mia sorte... mal 
comune,- mezzo gaudio; mi avete inteso, signor 
Fiaschetti (via)'ì 

Fiaschetti. Perfettamente, signor Soffietti... ma 
però la è cosa da impazzire ... un coreografo 
supposto Pirata...! Signore, salvatemi. 

Ernesto. Caro mio, non lo potrei volendo: fui scrit- 
tore, trovai che nei miei paesi il giudizio teatrale 
è sinonimo della cabala e del raggiro ; mi sono 
stabilito a Calicutte perchè compresi che qui 
davvero si ama l’arte... capirete da ciò che io 
esordirei molto male se cominciassi col pro- 
teggere un coreografo eternamente fischiato. 
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Fiasohetti. Non c’è nulla a dire... fischiato a più 
riprese... {di dentro suono di campanella). E que- 
sto suono che significa? (i galeotti ripigliano i 
loro posti). 

Ernesto. Annuncia il prossimo invito della benefi- 
ciata di una consumata attrice. 

Fiascheffi. Prima attrice!... chi èil suo protettore? 

Ernesto. Il pubblico della Galera. 

SCENA SETTIMA 

Si ode di nuovo la campanella : in questo si alza 
la tenda del teatrino: Dclisr.1» si presenta su 
quel proscenio affettatamente paurosa ; t galeotti 
la salutano battendo le mani. 

Fiaschetti. (Perchè l’applaudiscono?) 

Ernesto. (Perchè recita malissimo). 

Fiaschetti. (E perchè la condannarono ?) 

Ernesto. (Di quarant’ anni recitava la Margherita 
nella Signora delle Camelie). 

Fiaschetti. (Allora vi saranno molte mine a Ca- 
licutte). 

Delizia. Ho l’onore di presentarmi a questo scelto 
uditorio e colta popolazione per annunziare la 
mia serata che avrà luogo domani dopo pranzo. 

Fiaschetti. (Serata dopo pranzo !) 

Ernesto. (É uno stile adottato dai teatri diurni.) 

Delizia. Avendo poi compreso la tendenza di un 
pubblico cospiscuo e intelligente, ho preparalo 
un dramma morale spettacoloso, puro sangue 
francese, intitolalo; L’Assassinio di Fualdes, 
ovvero la Casa del Tradimento. 

Galeotti, {applaudiscono ) . 

Fiaschetti. (Questa produzione i’hanno applau- 
dita anche su dei principali teatri). 

Ernesto. (Stravaganze : qualche volta il gusto di 
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quesln VispetlJibile pubblico si accorda con quelfu; 
dei principali teatri).' ^ - 

Delizia Vista poi 1| necessHà di far progredire 
l’arte, il npstro ^iirettore promette nella setti- 
. malia 'il seguente* repertorio... scusino, ho,la« 
gola' un po’seéca (va nella quinta e, beve). . ^ 

Fiaschetti. (Chi è il direttore?) 

Delizia. (Un ludro e ladro, certo A'rtusib... vale ar 
dire un Capocooìico che non’ pagava gli attori, 
rubava agli autori, mangiava sempre.) • 
Fiaschetti. (Se trovo il mio . impresario lo di- 
rigo a Calicutte ) ■ 

Ernesto. (Farete del. bene' air arte.) • . c 

Fiaschetti. (Se mi lasciate in libertà vVe li man- 
do.... tutti.) ’ * , 

Delizia, (di' pubblico) Domani adunque la ser'ata 
- della prima- donna. . A 

Ernesto. (Serata ’d’ Èva.) , 

Delizia, (c; s.^) Martedì : L’Impiccato ; dramma' di 
gran sentimento adorno di tuoni, Jampi, saetto 
al naturale. ' ' < 

Fiaschetti. (E chi sarà là. saetta al naturale?) - 
Ernesto' (Non dubitate;... in queste bande vi ò 
sempre la prospettiva di una madre ignobile 
che si sospetta Madre Nobile). , . .r. 

Delizia. Mercoledì: I venti, re’all’as.sedio di Troia* 
Fiaschetti. .{con entùsmino) (Di Troia 1 ... ah in 
questo ballo ero^ sommo., conte Troiano fui più 
grande della prima mima.) , . 

Delizia. Giovedì: una produzione intima è artisti- 
ca: 'L’Idrofobia. .' ' . ■ ' ' , . . 

Fiaschetti. (Giibè, la conoscete questa Idrofobia ?) 
Ernesto (Suppongo dal titolo chesaranno teorie 
sviluppate sul sistema dei vaudeville francesi.) 
Delizia. Venerdì: La- Véstai'e al campo... scellerato 
dramma in cinque atti. . - ‘ 

3* V-. .. 
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ria8chefti'‘(0h.Qhi).' ' 

Ernesto. (Poco male, doveva dire i la Vestale al 
campo scellerato : la dilTeronzà non è^che d'una 
virgola.) > - / ' 

Fiasohetti. (Capisco, non si ‘va tanto pel sottile.) 
Ernesto. (Là grammatfca in teatro nop • è per- 
messa; è tollerata.)' 

Delizia. Sabato: La Caduta di Pietroburgo, òv-' 
vero i Normanni a Parigi. 

Fiasohetti. (Se non mi sbaglio, i Normanni sono 
figli’ della. Norma, e di Pollione.) 

Ernesto. (Quanta istruzione, signori coreografi.) 
Fiasohetti. (Però nelle gazzette teatrali non lessi . 
mai questa caduta.) 

Ernesto. (La bestialità forse è troppo piccola 
per essere degna df stampa.) 

Delizia. Domenica poi, onde spezzare il reperto- 
rio illustrato da bellissimP delitti si esporrà : 

Il Ventaglio di' Goldoni. ' 

Galeotti, {jischiatio a più riprese.) , 

Fiasohetti. (Ma come ?... fischiano.)' 

Ernesto. (Goldoni in' galera non piace.) 
Fiasohetti. (Eppure conosco pjarecchi che non lo 
stimano.) .• v ’ • 

Ernesto. (Quei parecchi, mandateli 'qui.)^ 

Delizia. Ecco, sceltissimi ascoltatori, quanto il be- 
nemerito direttore può offrirvi nella prossima 
settimana ; voi che sempre. deste prove di ma- 
gnanimità, di bel cuore e squisita educazione...' 
mi fate sperai*e che ancora per P avvenire... 

- SCENA OTTAVA 

Detti, Caino • 

Caino . (Dessa!) • . ? ’ . 

Delizia. (Che veggo 1 Caino il giornalista... ah 1) 
{si precipita dal teatrino nella sala). 
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Fiaschetti. (Diventa malta.) 

Delizia, (a Caino) Siete un uomo detestabile... 
• un mostro ... ed io voglio., sotcorso.., la bUo 
. mi' soffoca. .. aiuto {sviene in' braccio à Fia- 
schettiy . , • , ■ 

Tutti. Ah_ah ah I {dal teatrino). 

Fiaschetti. Oh .povero Fiaschetti 1 e^ -ora cosa 
ne fo di questo fardello di roba. vecchia? 
Ernéstò. Ma < che diavolo ie avete fatto, signor 
giornalista? . . , . , • . . ‘ 

Caiuo. Io nulla, as.solutamente nulla... si sa,. le 
attrici hanno sempre sotto la crinoline un paio 
di svenimenti, lacci indicatissimi per un dilet- 
tante, ma per un giornalista teatrale... ah ah ah ! 
Delizia, {destandosi .furiosa) Voi siete' un mariolo .. 
ecco cqsa' siete... un vero Caino {[ugge ime- 
g^iita dai galeotti-^ questo cala ìa tenda dal 
teatrino). . ^ ’ ' / . 

..Fiaschetti. È rinvenuta presto? 

Ernesto. Per nullcT le attrici non tentano la com- 
’ media.,. " 

Caino. JÈ più .originale ‘di quell’ aineno autore 
. che durante il nostro viaggio parlò sempre in 
versi, martellìani, ' , 

. '"scena nona . -1 ■. 

Detti, Riccardo rff dentro, 'poi esce.^ 
Riccardo, {di dentro). . , - • - . 

Non vale tanto chiasso, è peggio il riscaldarsl : • 

A legge. stabilita conviene assoggettarsi. ' 

Caino.' Uditejo, è lui. ... .. . . 

Riccardo. (Sfrondo). . 

. Davver mi fanno ridere, coslor l’ hanno sbagliata; 

Chi mat con questo viso può credermi un pirata? ■ 

Fiaschetti. Oh caro, voi purè siete arrestato eh ! 
Caino. Anch’ io, la. è una cosa sbrana, sapete. " 


; 
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Fiaschetii. dh gioia... tutti compagni' di .svenlu* 
ra....anphe un autore comico. ' 

Riccardo. ’ ‘ . - ' , _ > 

Ma come l’oro viene più terso e più luceple 
Agli assestali colpi dèi raarteliar frequenle, 

Così non mi confondo, io scherzo, scrivo e rido 
E tutta CalicuUe colla mìa penfia Sfido. 

Fiaschetii. Ché talento! parla .sempre colla rima. 

Ernesto. Eppure la sarebbe curiosa che in fa- 

, miglia si dovesse parlare in versi martclliani. 

Caino. Nulla ostante qualche scrittore pretende 
con tale linguaggio 'copiare linalura. 

Riccardo. 

E al ver non meifton : Èva si disse, la più bella ; 

Fu prima ignuda, poscia le ()oscr la gonnella ; 

• . Cosi nella commedia, si parlò in prosa prima 

" ' Per farla poi più grande le diedero la rima. 

Ernesto. .Oh* alle- corte, signor Riccardo Martel- 
liano . che il chiarissimo autore del Parini 
primo ai nostri tempi abbia rinnovellato que- 
sto genere... poh ; passi trattandosi di un’ epo- 
ca storica remota... e però passi per una volta 
sola; ma che nel Ì8o8^si voglia riprodurre ‘ la 
nostra vita ' domestica colle- rime dei ménestrelli 
e dei torotolelli afTeddiddiò la è cosa che 
non m’ entra nella testa, a menochè non si pen- 
si fare ‘.(iella buona -commedia uno scherzo co- 
mico e lìiilla più,., opinione chaio spero il pub- 
blico 'non vorrà dividere con- voi. 

Riccardo. , / 

Eh via. non vi alTannale; è vano un lafcomenlo ; 

Se il pubblico m’applaudc; è segno che è contento (w'rt). 

Fiaschetti. Io trovo... che si dovrebbe^ piuttosto 
discorrere in mimica.; 

Ernesto. Vi sarebbe almeno della verità diplo- 
matica ministeriale. ' ‘ 
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■ Fiaséhetti. E poi i revisori non proibirono mài 

discorsi in mimica.’ 

Ernesto; Lo credo. io-: se' non-li intendete voi 
che li fate, sfidò li possano intendere il revisore 
' fd ihpubblico. • 

. ' §CENA DECfMA' , ' 

■ K 

Delfi, soraciiiv 

Soffietti. I tre dèi Consesso. " 

Caino. Ma che^ davvero dovremo essere giu- 
dicati ? . . ■ ' • , ' 

Ernesto. Nessuno, può uscire da Calicutta sènza 
subire tal processo. ' " ^ , , 

'Caino. Ah ah! che legge ridicola;' ^ 
Ernesto.^Non tanto, signor giornalista: per ora 
li prego tutti di ritirarsi ; a suo tempo ognuno 
si presenterà. (Caino via). ' , 

'Fiaschetti.' Segretario, mi raccomando. 

Ernesto. Trojano, vivi tranquillo (FiascheUivic^. 

SCENA UNDICESIMA ' 

'■ Eriie»lo,Soffl.cÌtl,c«<rrtMO Klr«lfe,^erlilcy, 
Marqinitla in' abito nero e cravatta bianca; 
inù^nto che essi pàrleranm^ Stttticttt dispone 
nel mezzo tre sedie, e sopra cadauna starà una 
toga nera ed, un berretto ^ ad uso di giudice': 

. ,sul pximo berretto ri ,è scritto in fronte : Co- 
. ' scienza intima, 'sul secóndo Arie ,Vera, 
sul terzo Opfnloiic i*i»lililica. 

Ziraffe. Caro segretario, abbiamo preso un equivocò. 

■ Wérbley. Il' nòstro sospetto andò fallilo. 

Marquitta. Il 'bastimento che qui trasse'! fore- 
stieri,- non conteneva^der pirati, bensì degli ar- 
tisti teatrali. ■ * , ■ ' 

Ernesto. Vogliamo Credere die la differenza sia 
tanta. ' ' ’ 
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Ziraffe.. Oibò, io tengo la difesa dei. pirati. 
Werbley. Anderà forse da galeotto a marinaro. 
Marquitta Questo è quanto si vedrà. —Signori, 
possiamo aprire il giudizio (Camio alle sedie , 
indossano la toga : Ziraffe inette il primo ' ber- 
retto, Werbley il secando, Marqiiìlta il terzo). 
Eznesto. {siede ad mi tavolino) Sentinelle, avan- 
zatevi alla diritta e sinistra del Consesso: io 
non ne dubito , qualche crimenlese vi sarà. 
{Sentinelle eseguiscono; i giudici sieaono)Xyra, se 
credono, tutto'^è a loro disposizione. 
Marquitta. Sta bene: siano condotti alla nostra 
presenza T attrice che svenne è il giornalista. 
Ernesto. Soffietti, avete udito.' {Soffietti via) Si- 
gnori, abbiamo fra noi uh coreografo. 
Marquitta. Quante volte è stato fischiato?... 
Ernesto. Dodici volte e i dice. 

Marquitta. Non ha perduto tempo, il suo nonie ? 
Ernesto. Graziosissimo : Annibaie Fiaschetti. 
Ziraffe. Ah ahi con questo battesimo era in di- 
ritto di sostenere il casato: lo conoscete? 
(a Werbley) 

Werbley. {accenna dijio) 

Marquitta. Se l’Arte non lo. conosce non' vale 
la pena dì parlarne. ' ' 

SCENA DODICESIMA 

Detti, Soffietti introduce Deflxln e C'nlno. 

Soffietti. L’Attrice e il Giornalista. 

Delizia, (portandosi a dritta) Io tremo. ■ 

Caino, (a sinistra). Io rido, 

Ernesto. Signori, siete innanzi alla Coscienza 
intima, all’Arte vera... é innanzi all’Opinione 
. pubblica. 

Caino, (fissando i Ire coll’ occhialino). Io per me 
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non, ho fa prima,, non conosco la sconcia, non ' 
lini curo della terza. ' • , 

Ernesto; (Le tinte del ritratto sono abbastanza 
naarcate.) ' - * 

Marquitta. Chiunque approdi a questi l'idi deve' 
- dare strettissimo conto del suo operato in qua- 
lità d’ artista: ecco perchè foste evocati innan- 
zi al Consesso., rispondete dunque alla nostra 
interrelazione, franchi- e leali.' 

Caino. Leali I... io sarò franco. 

Marquitta. Dove traesti i natali ? 

Caino. In Genova. * . • 

Marquitta. Non è vero... ' ■ . ' 

Caino.' Come ? 

Marquitta. Voi siete Fìrentino. 

Caino. (Diamine !) ; 

Marquitta. A qual condizione appartennero i vo- 
stri genitori ? 

Caino. Erano negozianti di zuccaro di barbai 
bietole... , 

Marqùitta. É falso. ' ; 

Caino. Oh... _ 

Marquitta. Essi' erano conladim napoletani. 
Ernesto. (Costoro mentono fino il- nome e ' la 
patria.) - . - ... 

Delizia. Infatti vi assicuro chés anche il fìllio è 
contadino basta leggere imo de^ suoi ar- 
ticoli.... .... ■ • 

Ernestp. Vi si trova dentro il lazzarohe. . 
Marquitta- Conosciamo- benìssimo questo me- 
' lodo d’insulti. ' ' 

Cjaino.'Ma quando ognuno mi conosce, è inu: 

. lite codesto interrogatorio. ' 

Marquitta, {con fierezza) No; Vale 'moltissimo 
per sapere come mente il giornalista. ' 

Caino. Signori, ciascuno vive della propria pro- 
fessione. 
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Ziraffe-. {(ilzandosL in piedi) Ed io a nome della 
Coscienza intima chieggo a’ voi . stesso se Tee- 
.oidio della fama altrui la potete chiamar pro- 
fessione. ; • ' 

Caino.' Bagattelle, aveva bisogno di venire a Ca- 
licuUe per sapere che esiste la coscienza? 
Marquitta. Ma TOpinione pubblica vi coglie, si- 
gnor... signor... come vi chiamate ? 

Caino. (Oimè, qui sta il busillis). ' - ^ 

Ernesto. Scusate, signori, domando la parola.... 
ecco dirò... il nome egli stesso noi saprebbe 
dire: un tempo si firmò Amleto, a Milano Emi- 
lio^ a Trieste Isacco, a Napoli un X , a Roma 
un Y, a Genova un C, a Torino un Co... ^ 
Caino. Avanti, avanti, io digerisco meglio delio 
struzzo. 

Delizia. In qualche gazzetta, uno di* costoro ipi 
paragonò a Talia. 

Caino. Avevate vent* anni!.. . 

Delizia. Poscia costui mi applicò le. orecchie di 
Mida. I : , , * . 

Caino. Ne. avevate quaranta 1 
Delizia. Che quaranta , che quaranta 1... io non 
. avrò, mai quarant’ anni... signor Ernesto, quan- 
ti anni mi dareste? 

Ernesto. lo.^.. al contrario - vorrei .togliervene 
qualcheduno. , . 

Delizia. Insomma il fatto è che ih pieno merig- - 
gio vi buscaste <uno schiaffò. 

Ernesto. (Allora si Ormava K).' - 

Caino., Però vi sarti noto che l’invitai ‘a vci^ir 
sul terreno? . ' ,, 

Ernesto. Dove non vi lasciaste vedere. 

Caino. Il che non esclhdeche io. l’ho invitalo... 

oh, alle corte,, il mondo bisogna prenderlo come 
., è, non come si vorrebbe... nel giornalismo tea- 
trale non si deve credere che il frizzo, l’ironia. 


t. 
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r epigramma, il sarcasmo siano veramente un 
insulto nello stretto senso della parola: al con- 
trario; neiressenza della verità, altro non sono 
che una forma cabalistica per tirar T acqua al 
proprio mulino . . . uno studio psicologico del 
cuore, della mente deU’artista... infine un mez- 
zo di più... per richiamare i più. 

Ernesto. Questa sicuramente è una sciarada. 

Caino. Mi spiego: l’artista offeso si abbona per 
non essere offeso : sente meglio il biasimo della 
lode, perciò restaconvenuta la necessità di toccare 
le corde sensibili, ciò che benissimo si ottiene 
cercando di tagliare loro l’erba sotto i piedi. 

Ernesto. (Amano l’ erba questi letteratonì.) 

Caino. Con questo mezzo si otterrà una visto- 
sa cifra d’ abbonati. 

Ziraffe. E come spiegate l’odio che professate 
contro tutti i giovani scrittori? 

Caino. Le ragioni già espresse si potrebbero 
adattare alle nuove interrogazioni, nulladimeno 
dirò che voi avete tastata una piega... o, a me- 
glio dire, una piaga che stilla sangue... la fe- 
rita deir amor proprio. 

Ernesto. Oh Dio... l’amor proprio di Caino. . 

Caino. Noi abbiamo nella nostra letteratura... 

Ernesto. Abusivamente parlando. 

Caino. Abbiamo una dose incalcolabile d^orgo- 
glio e di presunzione... 

Ernesto. Approvato. 

Caino. Per cui non avvi uno dei nostri che 
prima o poi non abbia sforzato l’ingresso di 
un qualche palco scenico... quindi dal più al 
meno siamo autori drammatici più o meno fi- 
schiati... spesso il rifiuto di un capocomico.... 
quasi sempre le vittime dell’oblio!... oh è 
ben difficile che nella giovinezza , nei nostri 
amori... o almeno fra i dilettanti filodramma- 
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tici, alcuno di noi non abbia commesso qualche 
attentato contro l’arte. . . e se non potè rap- 
presentare una commedia, una farsa, una tra- 
gedia non dovete supporre per ciò ch’ei non l’ab- 
bia scritta... frugate nel cassetto del suo scrittoio, ' 
un qualche delitto drammatico lo troverete.... 
delitto che forse nessuno potè fischiare, per- 
chè.... 

Ernesto. Perchè nessun capocomico volle pro- 
durlo. 

Caino. Ecco. 

Ernesto. Bravo, finalmente avete detto una ve- 
rità... onde pare che a seconda delle vostre teo- 
rie, il giovine scrittore sia per voi il ricordo di 
un rimorso. 

Caino. No : questo non l’abbiamo mail... soltanto 
vi farò osservare che è un tantino noioso ve- 
dere che tutti ne sanno più di noi. 

Ernesto. Ah capisco, per cui... 

Caino. Guerra a morte. 

Zira£Pe. {guardando Werbley) (Povera Arte)! 

Marquitta, (c. s.) (In quali mani.) 

Caino. Del resto, signori miei, io son quel che 
sono, non mi picco di essere nè invenduto nè 
' incorrotto... sarei senza compratori, il che tur- 
berebbe troppo i miei riposi .. non mi scanda- 
lizzo dell’opinione dei molti, mentre, lo ripeto, 
ne professo una sola;... quella di non averne nes- 
suna, e ritengo che il giornalismo va rispet- 
tato : perchè... perchè insomma va rispettato... 
d’ altronde fino che avvi mondo, vi saran- 
no giornalisti ; finché vi è giornalismo vi sarà 
buona fede , e quando questa gran madre di 
corbellerie sarà in ribasso , allora rifugeremo 
nei gabinetti di una qualche direzione teatrale 
0 nei camerini di qualche impresa provinciale, 
dove r innocenza primitiva di que’ luoghi ac- 
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corda sempre fiducia intera ai nostri X. Y. K. Ci. 

Ernesso. E co... 

Caino. Signori, la mia arringa è finita. 

Werbley. {alzandosi con un grido] Giudici, io 
propongo una cosa. 

Marquitta. E quale? 

Werbley. (co» so/ewm'M) Bisogna allargar la galera. 

Caino, fila perchè, ma perchè? 

SCENA TREDICESIfifA 

Detti, RIceardo. 

Riceardo. {scagliandosi in mezzo). 

Perchè colui che vive nell’ ombre fra il misteio, 

Amico della frode, nemico è sempre al vero; 

E chi firmar non osa col nome il proprio scritto 
Avvolto nelle tenebre, certo vergò il delitto. 

Caino, {fingendo raccapriccio) fila il giornalismo 
teatrale, signore, rispetto al giornalismo. 

Riccardo. 

Oh. il so che il giornalismo leale e senza velo 
E un'opra intemerata deH’Arle, egli è il vangelo ; 

Ma se per bassi insulti, fama un di voi s’acquista. 
Impreco e fra me dico ; fu Giuda un giornalista. 

Ernesto, {corre ad abbracciarlo e lo bacia) Cara 
quella tua bile santissima, (t» di con slancio.) 

Però fa differenza tu vista ben non hai. 

Giuda trovò quell’ albero, costor noi trovan mai. 

Delizia, {sospirando) Oh speriamo. 

Marquitta. Ora dunque fine all’interrogatorio : 
voi foste confutato abbastanza; e dal vostro ci- 
caleccio non raccolsi che una consolazione... la 
certezza cioè che non tutti i giornalisti sono 
della vostra tempra... ond’è, signore, che l’O- 
pinione Pubblica oggi vi condanna ai lavori for- 
zati... in vita. 

Ziraffe. Ai lavori forzati! 

Caino. Oh pazienza... sia così, ai lavori forzali; 
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però io non smetterò mai il mio mestiere , e 
spero che anche qui farò degli associati {parie.) ' 

Marquitta. Voi, signora, sarete in libertà quando 
annunzierete già passata la pazza idea di reci- i 
tare la Margherita nella Signora dalle Camelie. I 

Delizia. No piuttosto morire che cedere questa 
parte {via dispettosamente). 

Ernesto. Signori miei* non c’ è rimedio, le at- 
trici del tempo passato sono sempre in collera 
col tempo presente, (si odono grida di dentro 
come di chi alterca) Cosa signilìca questo ru- 
more?... vado e torno subito {parte.) 

SCENA QUATTORDICESIMA 
/ tre del Coscsso e Riccardo. 

Marquitta. E anche voi poeta avete qualche mac- 
chietta rispettivamente al teatro : perchè scri- 
vete in versi martelliani? Il progetto di voler 
tornare indietro, meriterebbe un po’ di reclu- 
sione. 

Riccardo. Come ! reeluder me che tendo al bene 
del nostro teatro. .*. che feci lunghi e severi 
studi per esser degno della mia patria e... 

Ziraffe. Alto là amico caro, ora parlate in prosa; 
ciò vuol dire che in passione non si fanno i 
versi martellianti. 

Marquitta. Ora voi stessi ci avete convinti. 

Riccardo. Sì, sì è vero, lo conosco anch’io; ma 
perchè i comici imparino la parte io volli adot- 
tare questo mezzo ... se sono colpevole , pu- 
nitemi. 

Ziraffe. La Coscienza intima non mi permette di 
punire un uomo d’ingegno. 

Marquitta. L’ Opinione pubblica vi consiglia di 
scrivere in prosa... forse d’accordo con l’ Ar- 
te vera. 
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Werbley. {col capo accenna di sì). 

Marquitta. Vedete, approva il mio consiglio. 
Riccardo. Ebbene, ci penserò... ora mi lasciate 
in libertà?... 

Werbley. {lo saluta freddamente: Riccardo s'al- 
lontana.) 


SCENA QUINDICESIMA 

Detti, Krucsto. 

Rrnesto. Ih, ihl la pare la battaglia di Wa- 
terlóo. 

Marquitta. Che avvenne! 

Ernesto. Come sapete , il bastimento qui arri- 
vato era zeppo di artisti teatrali. 

ZirafTe. Ebbene? 

Ernesto. Ora il campo delle loro discussioni lo 
portarono sul palco scenico del nostro teatrino; 
immaginatevi che guazzabuglio... la è una mi- 
scellanea di Procoli, Tiranni, Vaudevillisti.... già, 
già Waudevillista, perchè adesso in Italia un 
autore vuol farci questo regalo... speriamo di 
averlo presto fra noi . . dunque figuratevi che 
due corrispondenti teatrali del peso di quattro 
bricconi, hanno seminato la zizzania anche in 
Calicutte... due bruttissimi corrispondenti; uno 
vestito di chiaro e V altro che lo somiglia, ven- 
dettero a tre capi-comici una prima donna; 
• ella perciò fa un chiasso da sinagoga... intanto 
un moderno librettista che scrive versi ad uso : 

Ho varcalo tanto mare 
Por venirli a ritrovare. 

le fa d’occhietto; ma costei è cotta d’amore 
per l’amoroso della compagnia, motivo per cui 
la servetta strilla come un pipistrello, poiché 
1’ amoroso dopo suo marito è il suo primo amo- 
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re... oh la è una Babilonia di alleiti nuovissimi... 
eppure in mezzo a tanto parapiglia , il giorna- 
lista recluta per nuovi associati... e lo crede- 
reste?... tutti schiamazzano e imprecano al 
giornalismo teatrale; ma per sentirsi lodare ; 
anche in galera si abbonano ai giornali. 

Ernesto. Appunto, imbecilli, ho loro gridato, per- 
chè vi associate?... se costoro vi fanno tanto 
male... perdio lasciateli morire di fame, una vol- 
ta almeno avrete fatto del bene all’umanità (di 
dentro rumore come sopra) udite, udite, ripi- 
gliano. 

SCENA SEDICESIMA 

Si alza la tela del teatrino il quale sarà zeppo di 
galeotti, e fra questi: Delizio, Un Direttore, 
lina Ballerina , Uu ilenen^hliio : costoro 
vedendosi alla presenza del consesso di lassii 
rivolgono reclami ; poco dopo compariscono sui 
limitari delle stanzacce intorno : Cu Proeolo, 
Uu Critico, Uu Autore e Caino. 

Delizia, (dal teatrino furiosa). 

Io son la prima attrice, non voglio il primo attore. 

Il Direttore, (come sopra parandosi innanzi.) 
Entrambi non li voglio, io sono il direttore. 

La Ballerina, (atteggiandosi ad un volo ) 
Deiraria sono Gglia... ma voglio dei quattrini. 

Il Meneghino, (immitando la gorgia Milanese.) 
lo sono un Meneghino Ira tanti Meneghini. 
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Il Procolo. [Sul limitare delle carceri del Pro- 
colismo). 

Som padre di mia figlia: vo’ uscire di prigione. 

Il Critico. (Dal salone dei Critici Ingnoranti). 

Son crilico: che imporla se mai non ho ragione? 

L.’ Autore. (Dal carcere dei Furti: con mano- 
scritto in mano). 

Nel dramma v’ è T cffetlo, per questo l’ ho rubalo. 
Caino. [Sulla porta dell’Ufficio Teatrale). 

E un uomo di lalenlo... or ora si è assoccialo. 

Tutti. (Con grande schiamazzo). 

Giustizia, io vo’ giustizia... 


Il Direttore. [Presentando un grosso bastone.)] 

„ ■ . . Oppure la fo da me... 

Bricconi, cani, cani. 


Delizia. [Svenendo tutte.) 

fo manco... io moro... oimè 

Ernesto. Movimento di tutta la galera... Tableaux 
in versi martelliani. 

Meneghino. Ma che fratellanza fra costoro, (con 
un grido) Abbasso la tenda per carità che l’Ar- 
te non vegga questi scandali, [cala la tenda del 
teatrino) E voi tutti perdio entrate nella vostra 
tana, [si ritirano) No, no questi dubitati artisti 
non dovranno mai più uscire da questi luoghi. 

SCENA ULTIMA 


Detti, Sofilctti, Flaschcfti, affannosi. 

Soffietti. Gran novità... 

Fischietti. Gran novità... 

Ernesto. Che accadde, che avvenne ? 
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Fischietti. Entrò ora in porlo il vero naviglio dei ' 
pirati. 

I tre. Oh ! 

Ernesto. Come si fa? in galera non vi è più 
posto. ! 

Fischietti, (in gftwocc/«o) Per carità signori, non ■ 
mi togliete la libertà..., non scriverò mai più 
balli. I 

Meneghino. Alzatevi, gl’imbecilli qui sono assolti. 
Fischietti. Grandio, avrei la fortuna di essere 
tale!... 

Ernesto. Sì, mio buon amico. I 

Fischietti. Cielo, ti ringrazio (via q gambe.) \ 

Ziraffe. Ma ora come si rimedia a questo con- | 
trattempo: quel naviglio bisogna arrestarlo. 1 

Werhley. (con un grido) No, lasciatelo andare : j 
quei pirati non avranno mai fatto tanto male, 
come costoro ne fecero all’ arte... domani ema- 
neremo un decreto cosi concepito : Bisogna al- 
largar la galera. | 

Ziraffe. E sia: lo vuole la Coscienza intima... i 
Marquitta. Lo brama 1’ Opinione pubblica... 
Werhley, Lo implora l’Arte Vera... 

Ernesto. Bisogna allargarla Galera. ! 

— a 4, — 

Bisogna allargar la Galera. 

(Tableaux caia la Tela.) 


FIKE. 
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